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IN LODE 

DIS. GIO BATTISTA. 
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Duella Chiefa <s?kfetropol$tana di Siena , 

DA DON CARLO PICCOLOMINI 

D'ARAGONA 

Il Secondo giorno della Pentecosti 
L'Anno m. oc. xxxvm 

J^Qel moUrarfi il Braccio dejìro 
del medejtmo Santo , 

Dedicata 

■io no 



AlTEminen. e Rcuerendifs.Sig.Cardinal Sacchetti 




/ppreffol Bonetti, nella Stamparla del Pubfico 163$. 
Con licenza de Superivi « 
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Q^V dcfìderio d* abili tat- 
mi ne Studi, vfttto ne 
primi Anni dalla mìa 
Cafa, tra le grafie che 
hcbbi fortuna di riceue- 
re in quella di V. Emù 
nen%a, mi rimafe nella 
mente impreca così perfetta, e così <viua l'idea 
di qualunque più rara virtù, che io mai pof- 
sa propormi per oggetto^ che prouandone con- 
tinuamente al cuore (limolo viepiù gagliar- 
do del mio talento, ho reputato di prefente a 
mia gloria il rapprefentarne almeno all' Emi- 
nenzM.Vofira, e la memoria, e l'o/feruan^a. 
Jfmenda.dwque.douutojeruire alla mia an- 
tica latria % con publica celebrazione delle 
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lodt del Vrecurfore $ qualunque fia fitto que- 
llo mio primo sperimento, ne dedico all'Emi- 
nerica V olirà il faggio 5 per/ùafci, che, fenon 
altro , la pietà del Soggetto fia per renderlo 
ben degno deìt aggradimento di Lei : Conce- 
dami ti Cielo , che il primo fcioglimento della 
mia voce , ad imitazione di chi ho lodato , 
indiriXzjandofì a Lei, additi al Mondo sfac- 
cia batteuolmente pale f e qfueU' innocenza di 
cottami, e quella chiare%z>a a 'eroiche virtù , 
che per propia felicità douiamo oggimai tutti 
ammirare , e riuerire , e profondamente a 
V. Em. inchinandomi bacio le Sacre Velli « 
Di Siena, a gli vnt di Luglio ifjS • 
Di V. Emin. Reuerendifiima 



Vmilifi. ed obligatifi. Seruitore 
Carlo Tficcolomini d'Aragona . 



ORAZIONE 




Vuedutifllmo fu l'accor- 
gimento de' noftri più 
Saui nel determinare, 
che dell'incomparabile 
Battista oggi appun- 
to da quello luogo lì ra- 
gionate, che in vn Diluuio d'infocate 
lingue fi dilegua il Cielo $ Intefero e/fi, 
che non era vna lingua di terra baftcuole 
a degnamente lodare vn'huomo di Para* 
dito, lmpiegoflì già con diurna eloquen- 
za la lingua del Panegirifta immortale 
in teffere l'Elogio al Precurfore; quan- Mallh4 
do della Tua propia voce, li le lodatrice 
faconda l'eterna parola. Era perciò di 
meli ieri , che diuina fola mente fo(Te la 
lingua di chi douea fottentrare all'ono- 
rato carico d'vn dicitore diu ino. Oggi A a,». 
pertanto, che tutto in lingue fi dirama 
quel diuinifsimo fuoco , di cui con in- 
cendio innocente i Cuori auuampano de 
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gli amarori eterni, potranno ben'elleno, 
mentre con magiftero fouranò il Mondo 
mutolo a faueliare ammaeftrano, ibm- 
minittrare proporzionate le voci, a chi 
lenz/efTe di ragionare fi rimarrebbe. 
Che fe fcintillando in amorofi lampi di 
lingue non più vedute Scénde oggi dil 

rei;. Cielo il diuino Spirito per teftimoniar* 
al Mondo la verità» quanto ciò vien ' in 
acconcio a chi dèe d'vn teftimonio del- 

M«uh. j. la verità ragionare ? Ed o quanto bene 
s' adopereranno quefte veridiche lingue 
Sciogliendoti a celebrar' vna vqcc veri, 
tieral la quale come che fucefle gli Echi 
S-oi primieri nell'orride fpelonche della 
Solitudine rifonarc , allora nondimeno 
più che mai (onora fin'al Ciclo fc ne volò 
su Tali portata dalla verità Suggitiua, qua* 
do ne la Sacrilega Reggia dello federato 
Erode fi ù l'vltima fiata Sentire, ed am. 
muti. Diuenuto Giovanni ben'addoc- 
trinato Scolare di quel Maeftro , che gli 

ore. u ampi Licei delle più deferte Solitudini no 
più di chi TaScolta l'intendimento , che'i 
cuore addottrina; abbandonate final - 
mente le (elue alle riue del bel Giordano 

Lue. >. Si conduffe. Ed eccoui Signori Tinno- 
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ccntc Colomba, che lauata col più can- 
dido latte della Diuina grazia lungo a* c « r -'- 
limpidi rufcelli dell'acque fi trattiene . ^ 
Quiui da quella diuina Colomba, che uc ' 1, 
dalla beata magione vidde feendere in fe- ^ h ^ 
no al battezzato Redentore il volo impa- 
rò all'altezza di quel nido , in cui agiata- 
mente ripofano l'Aquile dell'Eterno So- 
le contemplatici . Riconorcendo intan 
to nel corto velociflìmo di quell'acque la 
mifera condizione della più parte de gir 
huomini dalla rapida corrente dell' irò 
niquità trafportati co' gemiti dell'amare 
rampogne dolcemente {gridandogli all'- 
acque puriflime della penitenza li richia. 
maua . Ed al fuono faluteuole della voce 
l'opere altrettanto gioueuoli della mano 
accoppiando, fecelì dell'vmili penitenti 
amorofo Battezzatore. O quàti da quel- 
la deftra benefattrice pioueuano Tefori di 
celcftiali benedizzioni nell'anime di colo- 
ro, de* quali con quell'onde fi lauauano i 
Corpi! O di quali gioie s'arricchiua H 
tuore , mentre di quelle gocciole diueni- 
ua rugiadofa la fronte 1 Bagniaua Gio. Mawh • , 
vanni con l'acque del Giordano i pec- 
catori piangenti, e feorreuano intanto 
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loro nelfòno i preziofi torrefai di quel fiu- 
me, che eoa diluuio di gioii inóda la Ciò 
pùi. 4 t. tàfeliciffimadi Dio. Rompeua in quell'- 
acque del pentimento la Colpa , e s'age- 
uolaua intanto iìcuriflfimo il paflàggio afe 
la grazia • Vtendeuail Battista la de- 
lira per lauar con quell'onde i penitenti , 
e nel punto mede! imo ritiraua co' fulmini 
nelle lagrime loro (mortati la mano vindi- 
catrice Iddio. Non furono però quelli 
di quella deftrafacrofanta i pregi maggio- 
ri; auuegnacheviddcla flupefatto il Cie- 
lo fopra'l capo (olleuati di queir alci (Timo 
Hcbr. 7. Gigante, che diuenuto più de'C ieh eccel- 
lo ergeuafi a confinare con la diuimtà. 
Lauò Giovanni a' luoi piedi protrato 
Matt. |. l'Innoccntifs Redentore. Laonde quel- 
Lue ' a deftra,che degna no fi ftimò di fcioglie- 
revn nodo a'piedi, meritò d'eflerfolleuata 
all'altezza del Capo, e p opera di lei Iputò 
Cmc r. dal feno felicifsimo del Giordano più rilu- 
cete la chioma d'oro di quel Sole, che era 
venuto per illuftraie il Mondo • E coni* 
upfà era il Battifta di quel chiarifsimo candore 
di luce eterna » non fo s'io dica Teftimo • 
nio Foriere, o ràggio precurfore, mauife- 
ftollo finitamente al Mondo eoa teltifi- 
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c*re /che quantunque della nuuoh rico- 
perto della noltra carnc,egli era però quel 
lume, che fra glilplendonde' Santi fu del- 
l'eterno lume prodotto , prima che fu l'o* 
lizzontedcllelfere fpuntafTela fiammeg- 
giate lumiera di Lucifero. Diquella (Iel- 
la ragiono, che apparita nel bel mattino 
appena di fua creazione per goder* eterno 
il giorno della beata felicità , precipitofsi 
tortamente all'occafo della colpa , e quin- 
di nella più cicca notte dell'abito , per no 
mai più tornare a rifplendere.fenó per au- 
uentura di mendicato lume traueftita. 
Ma farà fors'ora il tempo , che tramontar 
fi vegga l'Aurora, mentre che a gli occhi 
di tutti è già feoperto il Sole . E larà con- 
uencuole altresì, che mutola diuenga 
la voce, orche per le contrade tutte del- 
la Paleftina dolcifsimi rifuonano gli accé- 
ti del Verbo. A ndianne perciò, fa v'ag- 
grada, Signori,dalle riuieredel Giordano 
alla Corte d'Erode. Quiui a richieda d'vna 
femmina reayedrafsà nelle ferite del tefti- 
monio fuofuenata venir meno la Verità; 
la quale allora folamente bencoiigliatali 
ftima,quado dalle ioglie fi tien lontana de* 
Grandi. Ladoue mentre ondeggiano per- 
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ccflè dall'aure piaccuoli della frode le por 
pore calpeftate,al loffio leggienfsimo d'v- 
na lingua maldicente furiofifllmeforgana 
le tempefte a' danni di chi s'attiene al ve- 
ro ; Forfè perche regger non puote ad vif 
candot ecotato (incero quell'occhio , che 
fra le porpore s'auuezzò a non mirar mai 
altro oggetto, che di roflbre. L aode s'ella 
potè lunga ragione foggiornar tra le fiere 
ne'deferti.o^iparuc cótuttocciò appena 
fra gli huomini nella Corte , che vi rimafe 
abbattuta. Afficuroffi Giovanni dirim- 
prouerare a quel Principe i Tuoi troppo 1 - 
MatuM* ceiizioficoftumi. E non può (glidiflè)o 
Re farti lecito il piacere ciòcche per illeci- 
cito condanna il Diritto. Sin colà ne* de- 
ferti ho le querele vdiredel Regno tutto, 
che mentre da te lesépiodi ben oprare at- 
tende, acerbamente fi duole , ch'altro ne* 
tuoi (fortumi no riconofee, che quato dee 
per non fi far'a te fimile abominare . Così 
dunque a'popoli s'infegna Tinnoceia ? nc 
j>che grande ti vedi nel foglio minore pciò 
ti fingi quella colpa, che dalla Maeftadel 
Colpeuole è van taggiolàmentc aggradita . 
Ne la porpora, e tale, che cuopra, ma tat' 
accende fiaccole, quanti vibra fplendori 
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pef far de* Grandi più palefi le fccleranze . 

B?l v ilio tat è più da tutti riguardato qua- 

to è per dignità piùrjguardeuole il viziar 

fo. Intendi finalmente,e tilafciojchequlr 
runquefjadalCieloconcedutoa'Princij^ 

a dar legge a'Fopoli,aloro però s'appar- 
tiene di riuerire con incorrotta offermn- 
za i diuieti satinimi del Monarca fuprema. 
Così difieauuezzofin'a quell'ora a predi- 
car ne* deferti il Battifhi es'accorfe ben 
prettamente non v'effer delerto più (orda 
d vn cuore dalla virtù abband anato , e da 
Dio . Imperocché parue priroieramQiKC 
nuoua in quella Corte libertà così franca 
di faucllare.pofciajconie che nodifpiacef- 
fero perauuenturafimilivocidt Paradifo 
ad Erode, penetrate nondimeno all'orec- 
chie della federata JErodiade f come eran 
femenzd della belliifima Verità) partorir- 
lo fubitamete;neiranitoodifci(deg^^^ 
ficme co odio più che d'inferno. Ne gu* 
riandò, che apprelbra fi vidde la vittima* 
che potc3 placar (ola quella Maeftà fopra 
ogni credenza infuriata. Impari, dtfle ella, 
il rigido abitatore delle foluudini a con- 
dannar con licenza dégn a Solamente dè è 
bofehi l'operazioni de!oraadi. Ben fareb- 
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be df fbucrchio auuilita la Madia Reale, 
fé d'operare a fuo talento fi rimaneflèall- 
indifcretofgridaredVn mal còligli a to Ro- 
mito . S'è dato, folle, che egli è, ad inten- 
dere d'hauer' a tormi la grazia fi lungame- 
tepofledùta d'Erode; ma farà quella per 
lui l'eflrema difgrazia ; e farò ch'a fuo mal 

grado conofca l'infelice , che al troppo li- 
èro parlare la pena corrifponde d'vn ne- 
ceflario tacere ; Egli ha conuerfato folita- 
rib co' moftri nelle felue, ne haprouata 
mai d'alcuno di effi la furia. Egli ha dormi- 
to con le Vipeie al fianco , c può vantarli 
d'hauerne fuggiti i morfi. Ei s'è perciò di 
vantaggio con gli huomini accurato, ma 
s'egli èviuo auazato allavoracità delle fiere 
cadrà(s'io so deflft) rròco morto,ed auàzo 
miferabile d'vna fpada.con quate ftille di 
(angue, che ha nelle vene, haurà da fmor- 
sar le fiame ài quello fdegno,ònd'io m'au- 
uaraponel Cuore. Hauetevdica Signori 
la furiofa deliberazione di quella femmi- 
then.ìh. na maluagia. Ocomeottimaméteappref 
,,< " 3 ' fod'Ateneo s'appofe Anafltla, quado diC 
f e>che non auuctò mai fulmini così coccci 
dall'infiammate vifeere la Chimera, non 
mais'oppofea'caminanti su la Rupe To- 
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bana Sfinge tanto crudele, noti fifchiò nel 
Pantano di Lerna così rabbiofa l'Idra, no 
s'attrauersò per l'arene della Libbia da ol- 
traggiofo piede offefa Vipera tanto arrab- 
biata, no ifpauetò mai le Selue dell'Africa 
Leoneffa tanto incrudelita, quanto piena 
di furore,e di fdegno incrudelifce vna dot 
na. Riftrctto per tanto all'indegne richie- 
fte di colei fra' ceppi godè Giovanni 
la vera libertà de'figliuoli di Dio finattan- 
to,che fra l'allegrezze dvn conuito Reale 
per premio d'vna lafciua danza prefe ardi- 
mento l'impudica di chiedere, nulla cura- 
tafi d'vn mezzo Regno, il capo del SantiC 
fimo Battezzatore . Tanto, doue ha hbe- ***** 
ra franchigia il vizio mal guardata, e mal 
ficura fi rende 1 innocenza . E tanto fi fti- 
ma poco la vita d'vn huomoj la doue nul- 
la s'apprezza Iddio . Cófufo perciò di fu- 
bito il vino col fangue, gli alimenti di vita 
co' fpettacoli di morte , la ricordanza del 
nafciméto d'vn empio con l'acerbo fune- 
rale d'vn Santo,comp*rue dal facro bullo 
recifo quel Capo,di cui non s'alzò mai fra Ma uh. ti 
nati di Donna il più fublime. O quanto è 
cofa ageuole ( Vditori) cheper doue parta 
l'impura Dea delle Delicatezze fi Rampi- 
no 



ho l'orme di fangue! Equant'èvero, che 
non cóntcnca quella filfa Deità ,che fem- 
pre ne fumino viue fu gli altari fuoi le Vit- 
time de' Cuoriiambifce barbaramérc cru?» 
dble d'eflfere altresì onorata.con l'odorato 
incéfode gli virimi fpiriti di chi muore per 
fòa fola riuerenza fuenato. Or'eccoti Fro- 
di ade ciò, che bramarti diuenuto mutolo 
il franco teftimonio della Verità J Eccoti 
la defidetata fpoglia del tuo capiraliflfimo 
nemico . Eccoti finalmente della tua bar- 
bara crudeltà il gloriofo Trofeo . Potrai 
adeflb con cotefto Capo venerabile fon- 
darti ^Campidoglio nel quale entrar fe ne 
polfa trionfante la crudeliflìma tua difone- 
frà . Appreffa pur ora, fe tanto puoi, l'im- 
monde labbra alle preziófe gocciole di 
fàngue innocente, che ben farà valeuole 
ad 1 etlinguerti le vampe di quelle voglie , 
che tó confumafto il Cuore. Rimira per 
tua colpa chiufi 'quegli occhi , che tanto 
già vegliarono foJlecitialla faluez.za tua* 
Odi le voci faluteuohdi quella lingua mor 
ta, che in vano tentògià vwadi ricondur- 
li traukt^ allo fmàrrito fcntiero della vita; 
che quantunque non chiede a Dio ven- 
detta, non lafcia però di chiedere a tede* 

tuoi 



tuoi misfatti remenda. Macfcc! vdirn5 
fi pofTóno voci d'innocenza/ra gl'incorn* 
poftì tiimiilti delle più diiordinate paflìo* 
ni . Ed in quello mezzo chi del teforo di 
reliquia fi preziofa prenderai il penfiero! 
Rimarrà forte nell'imbrattate màni d'vn 
impudica la puriflfima TeftadeU'innocen- 
za ? A te dal Cielo fi deftina vn* auanzO, fi 
caro PrincipelTa del Mondo. Tu nel tua 
Capo Marzo Teatro gii delle tue magni, 
fietnze vedrai vn giorno riuerito quel Ca- 
pota cui tefluta fi conferua ne gli Erari del 
Cielo corona di gloria immortale . Ma 
s'auuerrà , che quella Tette, fauia macftra 
di Celeftiali configli, venga vn giorno dal- 
la deftra,vigoro(a efecutrieede medefimi, 
feguitata, mentre a quella ne Tempi tuoi 
s'inchinerà drooto il' Criftianefimo , per- 
metterai , che di quefta fi faccia onorato 
dono alla Colonia tua . Ciò che efTer fe- 
licemente adiuenuto la pietà voftra fi ral- 
legra , Signori . Bramò quel noftro gran- 
de Antenato di lafciar alla Patria della 
fua Carità qualche riguardeuole teftimo- 
nianza: nefeppc nella Teforeria della Pie- 
tà fceglier cofa la più pregiata quanto la 
delira del Santiflìmo Battezzatore , rapita 
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primièramente all'impietà maomettana, 
e pofeia da gli vi timi confini della Grecia 
per diuina difpofìzione del Cielo a lui tra- 
ti*®* 1 mandata. Qsefta tigodi > eriuenfci,au. 
uenturata Siena, e più vanne di reliquia 
così nobile gloriofa,che già nofcceKoiua 
dell'onorato auazo di quella del (uo Sce- 
ltola, che nelle fiamme lafciò con intrepi- 
da coftanza 'confumare per quindi addi- 
tar più chiaramente a* fecoli futuri la via 
oialageuole^he ne conduce alla glo- 
ria : effendo pur quella, c he diP 

tefagiàperfarconolcereal 
Mondo l'Agnello 
Redentore, 
Or 'il fenderò n'infègna 
più diritto per arriua. 
re all'Agnello me- 
defimo in Pa- 
radilo. 
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